CINQUANT'ANNI

di storia, d'arte e di civiltà 

Il 5 maggio 1957 vennero aperti al pubblico il Museo e le Gallerie Nazionali di Capodimonte, come rinnovata sede delle raccolte di arte medievale e moderna. 
Sicchè¨, allo scadere del 50° anniversario della "rifondazione" del Museo di Capodimonte, la Soprintendenza napoletana non poteva non promuovere una serie d'iniziative che di Capodimonte da un lato ricordassero vicende storiche e percorsi istituzionali, dall'altro ne evidenziassero la costante vocazione a un ruolo culturale e civile di dimensione internazionale. 

In tal senso si colloca, tra le altre (concerti, conferenze, proiezioni di documentari vari), l’iniziativa di chiedere ai musei, alle fondazioni e ai collezionisti, sia italiani che stranieri, con i quali Capodimonte in questi anni ha saputo stabilire stretti legami di proficua collaborazione, di concorrere alla realizzazione, dal 26 ottobre di quest’anno al 20 gennaio 2008, di una mostra di opere che, da Caravaggio, Rubens, Rembrandt e Poussin a Manet, Degas, van Gogh, Picasso, Bacon e Basquiat, non fossero presenti nelle raccolte permanenti del Museo: quasi un “omaggio a Capodimonte”, da parte di quanti, istituzioni pubbliche e privati, hanno creduto e credono nel valore della sua presenza e delle sue attività culturali di rilievo internazionale. Ed è con questo stesso significato che si è chiesto ad alcuni artisti contemporanei operanti nel settore della fotografia di realizzare, in successione, una serie di mostre sul tema emblematico e significativo “Uno sguardo su Capodimonte, uno sguardo da Capodimonte”. 

E, per finire, insieme ad una mostra che documenti quanto realizzato a Capodimonte dal 1957 a oggi; e dopo una rassegna di ‘fumetti d’autore’ sul tema del museo, avrà luogo la presentazione, dal 18 aprile al 30 giugno 2008, di una sessantina di dipinti di Salvator Rosa, un napoletano del Seicento costretto per lavoro a trasferirsi tra Roma e Firenze, senza mai rinunciare, tuttavia, alle sue doti originarie di sensibile e moderno osservatore d’ogni umana vicenda passata o recente, reale o immaginaria. 

Iniziative senz’alcun intento celebrativo o retorico, ma con il solo obiettivo di mostrare un Capodimonte non invecchiato dalle conseguenze di mezzo secolo di vita e di evidenziare, anche in questa occasione, quanto la sua attiva presenza abbia concorso, in questi anni, a fornire di Napoli e dei napoletani una immagine almeno in parte non del tutto negativa e meno ‘in ombra’ di quella che, sebbene non sempre a torto, ci viene solitamente proposta. 

